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In Jugoslavia il potere politico 
non riesce a trovare nessun accordo 
A Belgrado l'esecutivo cerca di evitare il caos 
proponendo un piano per uscire dalla crisi 

Intanto il viceministro della Difesa 
avverte: «D modo con cui l'esercito 
è stato usato per impedire i conflitti 
interetnici non è più sufficiente» 
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L'ultima carta prima della guerra civile 
Il governo tenta la mediazione, l'Armata vuole intervenire 

vi 

Il governo invita la presidenza federale a prendere 
provvedimenti «urgenti» affinché l'Armata possa 
«operare coerentemente con la Costituzione per 
proteggere le frontiere della Jugoslavia e, in questo 
caso, impedire conflitti armati fra le diverse etnie». Il 
viceministro della Difesa avverte: «Il modo con cui 
l'esercito è stato usato per impedire i conflitti inte­
retnici non è più sufficiente». ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

! . - aiUMPPIMUSUN , . " " " " " 

va. è tallito ancora una volta. 
Blocchi stradali dei serbi della 
regione, infatti, hanno impedi­
to l'accesso al villaggio al Tur, 
dopo che un accordo a questo 
proposito era stato raggiunto, 
all'indomani degli scontri con 1 
militari, tra i sindacati di Spala­
to e I responsabili dell'armata. 
E sempre nella mattinata di ieri 
si segnalano a Knin tre esplo­
sioni contro abitazioni di croa­
ti. Non accennano quindi a 

spegnersi questi focolai d'In­
cendio che, al contrario, dito-
Sano ormai nel cuore stesso 

ella Jugoslavia e provocano 
una serie di accuse contro i mi­
litari. Cosi che lo stesso mini­
stro degli Esteri della Slovenia, 
Dimitrif RupeL non ha usato 
mezze misure contro l'eserci­
to. •L'armata popolare - ha 
detto il ministro- agisce In pie­
na autonomia e non risponde 
più al potere politico». Dello 

stesso avviso è anche Darto 
, Bekic, consigliere di Tudiman, 
secondo cui ora si sono inverti­
te le parti Oggi, inlatti, seno i 
militari a impone le prone de­
cisioni alla presidenza federa­
le. 

P vertice della federazione, 
' intanto, anche ieri si è riunito 

per l'ennesima volta per cerca-
' re di approdare ad un accordo 

impossibile, stante l'impossibi­
lita di modificare i due schiera-

I ZAGABRIA. La presidenza 
* federale continua a riunirai. 
.,• y neUlnutile tentativo di trovare 

ifS tua pur minima base di accor-
«* do. Stane Brovet. vice ministro 
gg; della Difesa, avverte le autorità 

' politiche: «Il modo con cui l'e-
; serdto e stato usato finora per 

JSr. Impedire i conflitti interetnici 
PJ? non e pio sufficiente». Ed in se-
t:£i rata I governo federale, In 

\l «jueBo che viene interpretato 
" ' come una sorta di tentativo di 
; mediazione, rende noto un 
j documento in cui chiede alla 
, presidenza federale l'adozione 

B?ji «fi misure tali da prevenire 
KB nuovi conflitti Interetnici. Il go-
i;-; vemochiedechesiano<unme-
••$} dlatamente assicurale le con­

dizioni» che consentano all'ar-
„J mala di esercitare le sue firn-
m «toni netlambHo della Costitu-
Ep alone per evitare nuovi scontri. 
&& n governo raccomanda anche 
|Ffc la smobilitazione delle unità di 
fc%( poli»)» croate e della milizia 

4 terbi. 

'fi-- • Da Belgrado V affluiscono 
t$ glomo per giorno notizie di ri-
jf chiami di riservisti, di appron­
t i lamento delle unità militari. 

ì Non a caso, lunedi scorso il 
„r • ministro deBa Difesa Blagoie 
EM KadJJevic ha decreuto il «mas-
v;*/-- ; • ' 
fe.-, - . i . . - • . • , ' : • . ' • • 

ni 

slmo grado di allerta». Movi­
menti di carri armati con-Jnua-
no a essere segnalati nella 
stessa Croazia, anche se Zaga­
bria, almeno per il morr«nto. 
sembra non avvertire questo 
latente stato di guerra, l i Bo­
snia Erzegovina, finora ci mar­
gini della conflittualità serbo­
croata, decine di tank sono al­
le porte di Mostar, incombente 
minaccia In una regione dove 
basterebbe una scintilla per far 
esplodere I conflitti tra serbi, 
montenegrini, musulmani con 
la maggioranza bosniaca. 

m questo quadro di conti­
nua e grave minaccia di un in­
tervento militare ogni Inciden­
te può' far divampare l'incen- ' 
dio. Finora per fortuna cosi 
non è stato anche se la crona­
ca registra un episodio a Nani-
ca. sulla costa adriatica. Una 
colonna di mezzi dell'annata, 
infetti; sarebbe stata fatta og­
getto di una sparatoria da par­
te della polizia croata. I milita­
ri, secondo l'ordine del co­
mando supremo, hanno reagi­
to con le armi. Nella Krajina, 
Inoltre, l'ennesimo tentativo di 
recare generi di prima necessi­
tà e medicinali ai croati di Kiie-

menti che contano ognuno 4 
voti su 8. Le proposte sul tap­
peto sono, a meno di modifi­
che, essenzialmente due: la 
E rima prevede di accordare al-

i Croazia i pieni poteri per ri­
solvere la crisi, la seconda in­
vece punta praticamente con­
cedere carta bianca ai militari. 
Due proposte antitetiche sen­
za possibilità di intesa a meno 
di seri compromessi sia dall'u­
na e dall'altra parte. Al parla­
mento serbo, d'altra parte, il 
primo ministro Dragutin Zele-
novic, in un quadro politico 
compromesso dall irrigidi­
mento delle posizioni e soprat­
tutto sconvolto ancora dai fatti 
sanguinosi di Borovo Sek), do­
ve sono stati uccisi 12 poliziotti 
croati e una trentina di serbi, 
non ha usato certamente la 
mano leggera. Duramente e 
con fredda determinazione, 
infatti, ha accusato la Croazia 
•di praticare il terrorismo di 
stato», il «Borba» di Belgrado ha 
scritto che i cadaveri sono stati 
sfigurati ad «ite delle autorità 
croate per montare una cam­
pagna contro la repubblica 
serba. 

' La politica, che per defini­
zione presuppone disponibili­
tà al dialogo, alla trattativa, in 
Jugoslavia sembra aver perso 
ogni significato. Lo stesso Dar­
to Bene, uno dei più autore­
voli collaboratori di Tudiman, 
per definire l'attuale stato del 
paese e delle prospettive che si 
aprono parta di •ottimismo ci­
miteriale». Nella capitale croa­
ta la possibilità di giungere a 
un accordo che parta dai rino-
scimento delle singole repub­
bliche di approdare alla piena 
sovranità e indipendenza, in 
modo poi di creare, qualora ci 

siano le condizioni, un'allean­
za, perde credibilità. Il fronte 
delle opposizioni croate, da 
parte sua, che conta sul 40% 
del voti, ha approvato ieri un 
documento di «salvezza nazio­
nale». A Tudiman e al partito di 
maggioranza della Comunità 
democratica croata, si propo­
ne di sciogliere tutte le milizie 
civili e di attribuire allo stato la 
difesa della repubblica. I partiti 
d'opposizione, tra l'altro, sono 
pronti a sospendere qualsiasi 
critica al governo e unire le 
proprie forze contro la incom­
bente minaccia di guerra. E 
contro questo pericolo tutta la 
repubblica ieri a mezzogiorno 
si è fermata per cinque minuti 
al suono di campane, sirene, 
clacson. Zdravko Tomac uno 
dei leader del partito dei cam­
biamenti democratici e brac­
cio destro di Ivica Racan, con il 
30% dei voti e 102 deputati al 
Sabor, ritiene che da questa 
crisi non si può uscire veloce­
mente. «Le repubbliche - ha 
affermato l'esponente degli ex 
comunisti - devono arrivare ad 
una sorta di un contratto che 
preveda una tregua di cinque ' 

; o più anni per verificare le pos­
sibilità di gettare le basi per 
una nuova intesa». «Noi a que­
sto punto - ha continuato -
non possiamo vivere insieme, 
ma neppure separarci». Per 
Tomac la «guerra civile non è 
ancora iniziata, ma la guerra 
contro la Croazia dura dall'e­
state scorsa, mentre l'armata 
blocca l'attività del sistema le­
gale nella repubblica». 

Questo pomeriggio, infine, a 
Belgrado (e opposizioni scen­
deranno in piazza per chiede­
re le dimissioni di Slobodan 

- Milosevic e di Franto Tudiman. 

Wojtyla imi 
teclueparti: 
Inon usate le armi 
| i•BOTTA D a VATICANO. 
;' Papa Wojtyla si 6 rivolto ieri 
ai leader serbi e croati «per 

;' Implorare che siano evitati 
f «contri fratricidi tra le due 
y; popolazioni e sia scongiura-
;; » il ricorso alla violenza». 

jìjj «Supplico con tutta la forza I 
^responsabili della sorte di 

questi due popoli - ha detto 
.'.!*. Kairt-Wojtyla ~ » dar prova 
$ di buona volontà e di senso 
l 'd i responsabilità per trovare 
i ' una giusta e pacifica solu-
"£. sione a problemi che la for-
, T Z » dette armi non potrà mal 
J; risolvere». Il Pontefice ha os-
& servato che dopo I sangui-
** noti scontri dei giorni scorsi 
% si tono moltiplicati gli sforzi 
«liper trovare una soluzione 
^ ' pacifica. Per questo, durante 

;M l'udienza generale, si e rivol-
fs lo alle comunità cristiane, 
fcv . : . - - • • • • - - - • 

invitando I responsabili a 
•promuovere la riconcilia­
zione, intensificando il dia­
logo di pace iniziato tra le 
delegazioni della chiesa or­
todossa serba e della chiesa 
cattolica croata». L'arcive­
scovo di Zagabria Kuharic e 
il patriarca serbo Pavie si so­
no. Incontrati martedì scor­
so, nelle ore di massima ten­
sione fra le due repubbliche 
della federazione jugoslava. 
•In quest'ora drammatica 
per la Jugoslavia - ha detto il 
Papa - preghiamo la regina 
della Pace (ricorreva ieri il 
giorno della Madonna di 
Pompei) di illuminare le 
mentì di quanti cercano con 
sincerità di ristabilire la con­
vivenza sociale nel rispetto 
reciproco». 

Gentóttantamila soldati 
Mezzo mìlìÒM di riservisti 
I serbi in maggioranza 

Alcuni dei serbi che sono riusciti ad attraversare A Danubio dada Croa­
zia, Sopra, croati lanciano slogan contro reserdto 

• i ROMA. La Jugoslavia ha 
circa settecentomila uomini 
sotto le armi o nella riserva o in 
organizzazioni paramilitari. Il 
totale delle forze armate vere e 
proprie è calcolato fra I centot-
tantamila e I centottantottomi-
la effettivi, di cui poco più di 
centomila di leva (il servizio 
obbligatorio dura dodici me­
si). Quasi tutti i coscritti sorto 
concentrati nell'esèrcito (no-
vantatremlla). Nella riserva so­
no clnquecentodiecimila ele­
menti di cui quattrocentoqua­
rantamila nell'esercito. Fra le 
forze paramilitari sono i quin­
dicimila effettivi della guardia 
di frontiera. 

Esercito, aeronautica e ma- ' 
rina sono state organizzate ' 
contro le minacce'esteme e 
nessuno conosce la loro effica­
cia, flessibilità e affidabilità in 
una situazione di guerra civile 
provocata da conflitti fra etnie. 

Si è evitato di raggruppare i 
soldati In unità a base mono­
nazionale, cioè forniate unica­
mente da elementi serbi o 
croati o sloveni, ma la percen­
tuale di serbi è superiore a 
quella delle altre etnie. Le ra­
gioni sono oggettive: da un la­
to I serbi sono il popolo Iugo­
slavo più numeroso, dall'altro 
sono quello con le più vigoro­
se tradizioni militari, e final­
mente essi occupano nelle for- ' 
ze armate gli spazi lasciati dal­
le altre popolazioni che per ra­
gioni economiche e di presti-
6io considerano non appetibi­

li» carriera militare. . 
Un altro punto interrogativo 

è rappresentato dalla «tenuta» 
dei vertici del ministero della 
difesa e degli alti comandi, che 
vengono attribuiti secondo cri­
teri di rigorosa lottizzazione et­
nica. Se il ministro della difesa 
è croato, il vice deve essere 
sloveno. Cosi il capo di stato 

maggiore, è serbo, ma i co­
mandanti delle quattro regioni 
militari sono rispettivamente 
sloveno, macedone, serbo, 
montenegrino. 

Le forze armate sono equi­
paggiate con armi sovietiche 
ed occidentali, non modernis­
sime. Di solito gli aerei sono 
sovietici e gli elicotteri occi­
dentali llgrosso delle forze co­
razzate (settecento carri su 
milleseicentotrentacinque). 
cioè l'arma più efficace nelle 
operazioni per il controllo del­
la «piazza» e per la contro­
guerriglia, e costituito dai mo­
delli sovietici T-54 e T-S5. Altri 
tanks sono gli M-84 sovietici, e 
gli M-47 americani. L'esercito 
dispone anche tra l'altro di 

3uattrocento veicoli armati e 
i cinquecento veicoli coraz­

zati per il trasporto truppe, di 
duemilacento pezzi d'artiglie­
ria, di missili terra-terra Frog-7 
sovietici. 

Sarebbero 50 i morti dall'inizio dell'intervento delle truppe speciali. Ma Mosca nega l'uccisione di civili 

operazioni a nei armeni 
5 Continuano le operazioni di polizia nei villaggi ar-
; | meni. Questi ultimi parlano di 50 morti e migliaia di 
'feriti dall'inizio dell'intervento delle truppe speciali 
* dell'interno per disarmare le bande paramilitari ar-
k mene, ma il ministero, a Mosca, nega l'uccisione di 
| civili e l'incendio di abitazioni. «Moskoskie Novosti» 
| pubblica il drammatico resoconto della richiesta di 
•;i dimissioni avanzata da Gorbadov al plenum. 
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fffH MOSCA. Resta altissima 
la tensione ai confini fra l'Ar­
menia e l'Azerbaigian, dove 
anche ieri sono continuate le 
operazioni condotte dalle 
truppe speciali degli intemi -
per il disarmo delle bande pa­
ramilitari armene. Il portavoce 
della missione di Erevan a 
Mosca ha dichiarato che, dal­
l'inizio delle operazioni di po­
stela nei villaggi abitati da ar­
meni situati nelle due repub­
bliche. Il 29 aprile, sono state 
uccise 50 persone e i feriti am­
monterebbero a centinaia. Il 

livello altissimo della tensione 
è dimostrato dal fatto che, se­
condo alcune fonti non con­
fermate, ufficiali e soldati del 
ministero degli intemi sovieti­
co di stanza in Armenia han­
no cominciato ad evacuare le 
loro famiglie dalla repubblica, 
evidentemente per paura di 
rappresaglie. 

Tuttavia, mentre l'ufficio 
stampa del parlamento di Ere­
van confermava ieri le opera­
zioni attorno ai villaggi armeni 
di Shunukh (regione di Go­
tte) e Artsvashen (Azerbai­

gian) con casi di evacuazione 
di massa, da parte dei militari, 
di tutte le persone di sesso 
maschile, il corrispondente 
dell'agenzia moscovita «Inter 
fax» comunicava che mezzi e 
uomini avevano cominciato, 
sempre ieri, a ritirarsi dalla re­
gione di Goris, per concen­
trarsi nella regione di Shau-
mian. al confine con il Nagor-
no-Karabakh. Nella capitale 
sovietica, l'ufficio stampa del 
ministero degli Interni ha 
emesso un bollettino dove si 
dice che In conformità con il 
decreto presidenziale sul di­
sbandamento dei gruppi ar­
mati, truppe degli interni, del­
la difesa e del Kgb stanno 
operando per la confisca del­
le armi nei distretti di confine 
fra le due repubbliche e nel 
Nagomo-Karabakh. «Alcuni 
gruppi armati armeni sono 
stali disarmati e sono state se­
questrate molte armi e mezzi 
militar). Solo negli ultimi due 
giorni: 66 mitragliatori, 30 pi­
stole, Il pistole antiaereo, 

due mortai, dieci veicoli mili­
tari e molte migliala di muni­
zioni». Si tratta, precisa il mini­
stero degli Interni, di armi ni-. 

' bete nei magazzini dell'eser­
cito sovietico in Armenia, e 
inoltre «le informazioni diffuse 
dai mass media circa uccisio-

' ne di cittadini da parte dei sol­
dati e incendi dei villaggi sono 
prive di fondamento». Il pro­
curatore generale azerbaigia-
no, Ismet Gaibov, ha avanzato 
l'idea di istituire Immedlatan-
te una «zona neutrale» profon­
da cinque chilometri sul terri­
torio armeno, lungo lutti i 

. confini con l'Azerbaigian. Ma 
e ovviamente una proposta 
difficilmente accettabile dalla 
parte armena, perchè comun­
que è costruita sul presuppo­
sto che sia stata l'attività delle 
bande paramilitari armene a 
provocare questa nuova esca­
lation. 

Intanto II settimanale della 
capitale, «Moscovskie Novosti» 
ha pubblicato lo stenogram-

, ma dell'intervento di tiorba-, 

dov al plenum del Comitato 
centrale del Pcus, quando ha 
chiesto le dimissioni: «...devo 
constatare che circa il 70 per 
cento di quelli che sono inter-

< venuti al plenum hanno detto 
che il livello di popolarità e 
l'autorità del segretario gene­
rale sarebbero caduti quasi a 
zero. Penso che non si possa­
no lasciare la persona e il par­
tito in questo slato: e sempli­
cemente delittuoso. Propongo 
di cessare il dibattito e decide­
re sulla questione del segreta­
rio generale...su chi potrebbe 

- andare a genio a quei 2-3 o 
forse 4 partiti che stanno in 
questa sala. Per parte mia vo­
glio dire che a me gli Interessi 
del partito e dello stato non 

' sono meno cari che a coloro 
che sono apparsi sull'arena 
politica nelle ultime due setti­
mane. Mi dimetto». Sappiamo 
come sono andate, dopo, le 
cose, ma te parole di Gorba­
dov ci fanno capire meglio 

, quale deve essere stato il cli­
ma in quel plenum. 

La Th atelier 
accusai Tories 
«Mi avete voluto 
far fuori» 

Margaret Thatcher (nella foto) ha puntato il dito contro i 
suoi compagni di partito. «Mi avete fatta fuori», ha accusato 
ripensando ai giorni amari della sconfitta quando dovette la­
sciare la carica di premier per far posto a Major. «La mia vita 
è stata ridotta in pezzi, come una lastra di vetro coperta di 
complicati disegni che venga gettata sul pavimento» ha s o 
stenuto amara. Dopo aver mantenuto il silenzio sulle vicen­
de che portarono nel novembre scorso al cambio della 
guardia a Downlng Street, l'ex Lady di ferro ha scelto di sfo­
garsi oon una giornalista americana, Maureen Orth, della ri­
vista femminile Vanity Fair. Una vita spezzata, i cui pezzi, ha 
svelato sospirando l'ex premier «non possono più essere ri­
composti». Stanca e avvilita, ha ribadito per ben cinque volte 
di non aver mai perduto la fiducia della gente: «Non sono 
mai stata sconfitta in una elezione - ha affermato - non so 
cosa sia la sconfitta. Avrei ancora vinto se la decisione fosse 
stata lasciata al popolo» 

Germania 
Pace fatta 
trai due partiti 
democristiani 

Un incontro di cinque ore a 
Irsse, in Svezia, l'altro ieri ha 
riportato la pace tra le due li­
tigiose De tedesche. La Cdu 
del cancelliere Kohl e la più 
piccola Csu sembrano cosi 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ aver ritrovato il feeeling 
•»•»»•»»»»»»»»•»••»»•••»»-•»»»»»»»»» spezzato dopo le sconfitte 
elettorali degli ultimi mesi (la più amara in Renanla-Palati-
nato, la patria di Kohl). Un'eventuale espansione della Csu 
oltre le frontiere della Baviera, entro le quali t costretta da 
un accordo sottoscritto con la Cdu, non è stata nemmeno 
presa in considerazione. Una separazione avrebbe «conse­
guenze disastrose» ha sostenuto Kohl secondo quanto han­
no riferito i partecipanti ai lavori. Kohl ha assicurato la Csu 
che nelle prossime elezioni tollererà la presenza della sua 
alleata Cdu nelle regioni dell'Ex Rdt I due partiti De mette­
ranno al lavoro gruppi misti per arrivare ad una piattaforma 
comune su vari temi A cominciare da quello detl'interrezio-
ne delle gravidanze. 

Gli Stati Uniti stanno pro­
muovendo un incontro tra il 
governo dell'Etiopia e i prin­
cipali gruppi di guerriglieri 
per esplorare le possibilità di 
pace: io ha detto ieri il porta­
voce del dipartimento di Sta­
to, Richard Boucher, preci­

sando che la tavola rotonda sarà presieduta dall'assistente 
del segretario di Stato per gli affari africani, Herman Cohen. 
•Sia il governo dell'Etiopia che i dissidenti • ha aggiunto Bou­
cher -hanno fatto appello per uno sforzo di cooperazione 
volto a realizzare una transizione verso un sistema più de­
mocratico. Gli Stati Uniti vogliono fare il possibile per ghin-
rre ad una soluzione che metta fine agli scontri». Alla tavo-

rotonda, secondo il segretario di stato degli affari africani, 
oltre ai rappresentanti governativi, dovrebbero partecipare 
anche esponenti dei fronti di liberazione del popolo entro, 
del Tigre e deli'Oromo. Ma la data e il luogo dell'incontro 
non sono stati ancora fissati. 

Etiopia 
Gli Usa preparano 
la tavola rotonda 
per la pace 

Guerra del Golfo 
Presto la verità 
sui fanti uccisi 
dal «fuoco amico» 

Una completa ricostruzione 
dell'Incidente che e costato 
la vita a nove soldati britan­
nici morti sotto il «fuoco ami­
co» durante la guerra nel 
Golfo, sarà fornita presto. Lo 
ha promesso ieri il generale 
Peter De La BilUere che ha 

comandato le truppe britanniche nella spedizione per libe­
rare Il Kuwait Non solo le famiglie dei nove fanti, tutti giova­
nissimi, bombardati da un aereo americano A-10, vogliono 
conoscere la verità ma numerosi parlamentari hanno solle­
citato risposte esaurienti. Secondo il generale americano 
Charles Homer. sentito dal quotidiano «The Independent», 
l'aereo avrebbe ratto fuoco dopo aver ricevuto da un con­
trollore dell'aria britannico informazioni sbagliate. All'equi­
paggio, infatti, sarebbe stato detto che nella zona non erano 
presenti mezzi corazzati alleati. Sull'incidente sta indagan­
do un comitato congiunto anglo-americano. 

L'Europa pud dare il suo 
contributo all'avvio del pro­
cesso di pace in Medio 
Oriente anche realizzando 
iniziative che «creino fidu­
cia» nell'opinione pubblica 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ israeliana ed ebraica a Uvei-
• ^ ^ ^ ^ ^ • " " • ^ ^ ^ " ^ lo mondiale perche c'è oggi 
•un'opportunità da cogliere che sarebbe un errore, o peggio 
di un errore, lasciare cadere». Si colloca in questo quadro 
l'incontro «molto positivo» che il ministro degli Esteri Gianni 
De Michelis ha avuto ieri a New York con le principali orga­
nizzazioni ebraiche americane. De Michelis ha spiegato 
l'importanza di rafforzare la fiducia tra l'Europa e Israele in 
un momento in cui «siamo molto vicini ad un possibile pri­
mo passo per avviare un negoziato politico-diplomatico in 

: i problemi del Medio oriente. 

De Michelis 
incontra 
le comunità 
ebraiche Usa 

grado di risoleverei 

VIRGINIA LORI 

Un Qiovane abbraccia la nonna deportata da un vUlagoto armeno 

Sciagura mineraria in Cina 
Centoquarantasette morti 
•nello Shanxi per esplosione 
causata da una fuga di gas 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

•TB PECHINO. Una esplosio­
ne di gas ha distrutto una mi­
niera di carbone provocando 
la morte di tutti i 147 minatori 
che si trovavano al momento 
sul posto. È successo nello 
Shanxi, una provincia mine­
raria del Nord est, ed è il più 
grave incidente che si sia ve­
rificato in questi ultimi cen­
t'anni. La miniera era male­
detta perche già nel 1980 
aveva fatto trenta vittime. La 
notizia della tragedia è stata 
data ieri mattina sulla prima 
pagina del «quotidiano del 
popolo», in circostanze al­
meno singolari. La miniera, 
che é di proprietà statale, e 
saltata per aria uccidendo 
tutti nel pomeriggio del 21 
aprile scorso: perché allora 
stampa e autorità hanno ta­
ciuto fino a questo momen­
to? La notizia e stata accom­
pagnata da un attacco molto 
violento sferrato dagli am­
bienti dei ministero dell'E­
nergia ai dirigenti locali, ac­
cusati di «negligenza di lunga 
data», di non preoccuparsi 
delle norme di sicurezza in 
miniera. Qualche testa ora 
cadrà. La situazione delle mi­
niere cinesi è veramente di­
sastrosa: perdite notevoli che 
si sono raddoppiate tra t'88 e 

t'89, lavoratori a salario ridot­
to o addirittura senza salario, 
migliaia di minatori espulsi, 
misure di sicurezza quasi ze­
ro, ampio ricorso a manodo­
pera avventizia, come era il 
90 per cento dei morti dello 
Shanxi. Il Comitato centrale 
del partito in persona si è vi­
sto costretto a correre ai ripa­
ri ed ha organizzato una se­
rie di incontri e di discussioni 
nelle zone più difficili. Il Ce 
ha puntato a svegliare «l'en­
tusiasmo» dei lavoratori in 
modo che, meglio compresi 
dai loro capi, possano contri­
buire allo sviluppo della pro­
duzione di carbone che e vi­
tale per la Cina. Però i diri­
genti del partito si sono an­
che accorti che il problema 
più angoscioso per i minatori 
e le loro famiglie e proprio 
quello della sicurezza. Per ri­
solvere il quale ci vogliono 
misure concrete che fanno a 
pugni con lo slittamento da 
rapina di cui è qui vittima il 
carbone. 

Ma mentre il Ce faceva le 
sue riunioni, ecco la trage­
dia, e per la prima volta si i 
vista una reazione cosi forte 
da parte degli alti funzionari 
del ministero. OLT. 

l'Unità 
Giovedì 
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